Nella luce di Maria

Introduzione

1.
Dopo aver seguito da vicino l’esperienza dei primi discepoli, siamo chiamati a scrutare il mistero di Maria, una piccola donna che ha accolto il Verbo della vita. In lei il tempo entra nella sua pienezza, grazie a lei la storia comincia un nuovo cammino. La figura di Maria deve risplendere nella sua umile bellezza, nella sua straordinaria trasparenza, nella sua essenziale semplicità. Ella infatti è il modello di ogni santità, la creatura che più di ogni altra, in una misura incomparabile e umanamente irraggiungibile, ha vissuto l’ideale evangelico in ogni suo aspetto. Si tratta di un passaggio decisivo, queste catechesi infatti devono aiutare a scoprire il volto di Maria e la sua missione nella Chiesa. Il cammino spirituale di ogni credente trova in Maria un suo essenziale punto di riferimento. Ella infatti “è presente in mezzo alla Chiesa pellegrina mediante la fede e quale modello della speranza che non delude” (Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater, 42). È modello come vergine che ha creduto, come serva fedele e come madre che ha generato. 

2.
Maria appare come il punto di arrivo di una storia, il luogo in cui l’Eterno s’incontra con il tempo, la dimora di Dio. “Maria è il terreno dell’avvento di questo nuovo inizio del mondo” (Forte, Maria. la donna icona del mistero, Cinisello Balsamo 31996, 55). Il lei il mistero si compie in modo definitivo, Dio si manifesta nella carne senza altre mediazioni se non quella della nuda umanità. Tutto questo passa per l’umana disponibilità di una fanciulla, accade grazie al sì pieno e irrevocabile di Maria. In questa luce l’episodio dell’annunciazione (Lc 1, 26-38), che noi commentiamo ampiamente, è l’evento decisivo che permette a Maria di prendere coscienza della sua vocazione e a Dio di prendere dimora nel grembo di una donna. L’annunciazione è una tappa significativa nella storia della salvezza, è l’evento che segna l’inizio dei tempi nuovi. Il Verbo si fa carne e rivela la Gloria dell’Inconoscibile. Tutta la creazione sussulta dinanzi a questo mistero che svela in modo definitivo il senso della vita e della storia. Il racconto lucano ci aiuta a contemplare il sì di Maria, modello di ogni altro sì. In lei non vi è macchia, non vi sono ostacoli alla grazia. Tutto in lei è trasparenza del mistero, tutto parla di Dio, tutto orienta a Dio. 

3.
La testimonianza di Maria costituisce per noi un punto di riferimento essenziale in quanto fin dall’inizio Ella ci ha accompagnato con la sua materna protezione. La storia della Sentinella è iniziata con un semplice gesto di affidamento a Maria e con l’impegno a rinnovare ogni giorno questa offerta. La consapevolezza di avere una Madre ci ha dato il coraggio di guardare più lontano. Queste catechesi perciò hanno per noi un particolare sapore e devono comunicare in modo vivo ed efficace una dimensione specifica della nostra spiritualità. 

4.
Nella luce di Maria è possibile anche comprendere la testimonianza di Giuseppe Mt 1, 18-24), il suo amore sincero e le sue iniziali perplessità sono fugate dalla parola dell’angelo che gli chiede di accogliere Maria come sposa e Gesù come figlio. In tal modo Giuseppe entra in questa storia con piena disponibilità. Questa catechesi va fatta con molta cura per liberare Giuseppe da una visione tradizionale e presentarlo in modo nuovo come modello del credente. I suoi dubbi sono un’immagine del nostro cammino, in lui ogni discepolo riconosce la quotidiana fatica per comprendere la volontà di Dio negli eventi spesso indecifrabili della nostra storia. La sua fede, immediata e totale, rivela anche lo spessore della sua santità e invita ogni credente a rispondere con slancio e generosità alla chiamata. Giuseppe diviene così immagine di un popolo che accoglie la novità di Dio ed entra nella redenzione. 

5.
Nella seconda parte ci soffermiamo sulla missione ecclesiale di Maria. Il legame con lo Spirito (Lc 1,35) rivela e spiega il mistero che avvolge questa creatura che comprende poco alla volta il disegno di Dio ma si lascia condurre con totale docilità dallo Spirito. Durante il ministero pubblico di Gesù ella rimane nascosta, in ascolto contemplativo, ma quando giunge l’ora del compimento appare nuovamente in prima fila: ai piedi della croce ritroviamo Maria (Gv 19, 25-27). Nelle tenebre che avvolgono il mondo risplende la luce dell’infinito amore di Dio: Gesù affida alla madre il discepolo che egli amava e in lui tutta la Chiesa. Da quel momento “Maria abbraccia, con la sua nuova maternità nello Spirito, tutti e ciascuno nella Chiesa, abbraccia tutti e ciascuno mediante la Chiesa” (Redemptoris Mater, 47). La prima maternità acquista così un respiro di eternità, Maria è chiamata ad essere Madre della Chiesa e ad accompagnare tutti i discepoli del suo Figlio. 

6.
L’evento della croce sembra rimanere nascosto, come un segreto che Maria custodisce con cura. La sua maternità si manifesta nuovamente all’inizio della Chiesa. Quando la piccola comunità, ancora disorientata per gli eventi accaduti, muove i primi passi e chiede con insistenza la luce. In questo contesto Maria appare nuovamente come la madre (At 1,14). Quello di Luca è solo un accenno, come una parola sussurrata, ma basta per comprendere qual è la missione di Maria nella primitiva comunità e nella Chiesa. Ella ha il compito di stare con i discepoli come la “madre di Gesù” e di aiutarli ad accogliere lo Spirito che rende presente il Risorto, li unisce in un solo Corpo e li manda ad annunciare il Vangelo. D’ora in poi questa sarà la missione di Maria, in ogni tempo ella aiuta la Chiesa a stare nel cenacolo per accogliere la grazia dello Spirito. 

7.
Nella luce di queste catechesi è possibile comprendere il particolare amore che abbiamo nei confronti di Maria e la sua presenza nel cammino della Sentinella. Ogni giorno, dopo la recita dell’Angelus, la invochiamo come “Madre della Chiesa” e ci affidiamo a Lei con una preghiera - che sarà consegnata nel raduno conclusivo - che inizia con queste parole: “O Maria, madre del Verbo incarnato e madre mia dolcissima”. Non è una forma di pura devozione ma un gesto di gratitudine per il dono ricevuto e nello stesso tempo un impegno a vivere come figli. La catechesi conclusiva spiega il significato e il contenuto della preghiera di affidamento: essa rinnova ogni giorno il desiderio di camminare nella santità lasciandoci guidare da Colei che il Padre ci ha dato come nostra Madre. L’impegno di consegnare ogni giorno la propria vita nelle mani di Maria manifesta l’interiore disponibilità a partecipare in maniera più viva al cammino ecclesiale. È un piccolo impegno, uno di quelli che più direttamente manifestano la spiritualità del nostro cammino. Per questo dobbiamo chiedere a tutti di assumerlo con gioia. 

8.
L’amore per Maria deve plasmare la trama del nostro vivere personale e comunitario, deve entrare nella catechesi e nella preghiera, nella liturgia e nella vita. E deve diventare testimonianza e annuncio di una presenza che accompagna il cammino di ogni uomo. Fedeli al nostro carisma, dobbiamo però custodire un costante riferimento alla Scrittura e approfondire tutta la ricchezza contenuta nei testi biblici. Ci lasceremo guidare anche dal magistero che non manca di offrire sollecitazioni e intuizioni nuove sul mistero che avvolge la Vergine. 

9.
La preghiera di affidamento che verrà consegnata al termine di queste catechesi è una prima occasione per parlare della preghiera, per spiegare il significato di questo gesto e la cornice interiore in cui esso deve svolgersi. È necessario evitare che l’impegno della preghiera si riduca ad una recita meccanica e vocale, ogni preghiera interpella e impegna tutta la persona, è un invito a scoprire che la propria esistenza fa parte di un mistero. La preghiera è come una finestra che affaccia sull’infinito e si permette di contemplare l’orizzonte in cui è inserita la nostra vita. Bisogna sottolineare anche che l’ascolto è una dimensione costitutiva della preghiera personale e comunitaria. 

10.
Queste catechesi ci permettono di approfondire temi di grande rilevanza teologica. Per questo i catechisti sono invitati a leggere alcuni documenti magisteriali per avere un riferimento dottrinale più chiaro. 

· Concilio Vaticano II, Lumen Gentium, nn 52-69

· Paolo VI, Marialis cultus (1974)

· Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater (1988) 

Giovanni Paolo II, Redemptoris Custos (1992)
